
L’avvocato Carlo Taormina promette dossier a
Sandro Bondi e Silvio Berlusconi, intanto però
querela il coordinatore toscano Denis Verdini.
Una pattuglia di esponenti fiorentini, si mette
di traverso e contesta la nomina dei nuovi com-
missari di Firenze e provincia (Alessio Boncia-
ni e Samuele Baldini), è sembrata più pacifica
la scelta di Maurizio Dinelli a commissario az-
zurro di Pistoia. Senza dimenticare che nel frat-
tempo dentro Forza Italia il via vai di chi ab-
bandona il partito è peggio di una stazione al-
l’ora di punta. Ex consiglieri regionali come
Lorenzo Zirri (da Forza Italia all’Udc con il mi-
raggio di un posto in Parlamento), attuali ed ex
consiglieri provinciali fanno il salto della qua-
glia e si tuffano nelle braccia dello Sdi e della
Margherita, sono tutti casi che lasciano inten-
dere come in questo partito l’appartenenza sia
un optional da mettere in gioco al miglior offe-
rente.
Cosa dire allora del candidato sindaco a Firen-
ze alle ultime elezioni comunali, Domenico
Valentino, che saluta e se ne va con i Verdi?
Era stato scelto proprio da Verdini. Lo stesso
salto l’ha fatto Francesco Berti, prima candida-
to a sindaco a Fiesole, poi passato nello Sdi e
quindi nella maggioranza del sindaco diessino
Fabio Incatasciato. Faceva parte della minoran-
za movimentista, guidata dal consigliere regio-
nale Paolo Marcheschi, da sempre in guerra
con Verdini. Come dire, che almeno in questo
caso vige la par condicio e che le scelte non so-
no mai infallibili: maggioranza o minoranza fa
lo stesso, l’importante è scappare da Forza Ita-

lia. Come hanno fatto anche altri azzurri fioren-
tini, tenuamente noti alle cronache politiche:
Enrico Bertini, che una volta eletto in Provin-
cia va anche lui da Boselli e Fabio Filippini che
diventa un petalo della Margherita nel consi-
glio di Quartiere di Firenze centro. E l’addio
del sindaco di Lucca Pietro Fazzi con una
schiera di suoi ex assessori? Altro caso che ha
fatto discutere, come la fuga di padre e figlio
Ferri, Enrico con Mastella e Jacopo nel gruppo
misto in Regione. Senza dimenticare gli scan-
dali che hanno portato alla sconfitta Forza Ita-
lia ad Arezzo e Grosseto. Resta solo Lucca e
poi tutti i capoluoghi saranno sotto l’insegna
dell’Unione. Insomma non c’è mai pace fra i
forzisti e le ultime elezioni, che hanno segnato
un passo indietro di Forza Italia nella rossa To-
scana, non hanno fatto altro che esaltare ancora
di più lo scontro e le faide interne. Però sono
sempre loro i maggiori protagonisti di questo
scontro: gli oppositori interni prima di Roberto
Tortoli e ora di Denis Verdini e non se ne cura-
no: eletti con i voti forzisti non ci pensano due
volte a cambiare casacca.
A Firenze la chiamano l’onda dei

“saltaquaglisti” che rischia di ingrossarsi anco-
ra, rinunciano all’opposizione a Verdini per
cambiare strada. Come non ricordare a questo
proposito il consiglio regionale di Forza Italia
che ha concretizzato la frattura definitiva fra la
leadership del parlamentare e coordinatore re-
gionale Denis Verdini e la componente che fa
capo all’ex sottosegretario Massimo Baldini e
ai movimentisti di Paolo Marcheschi, orfano
dell’ex ministro Scajola ora passato ad un ruolo
istituzionale come presidente del Copaco, che
hanno cercato con un colpo a sorpresa di spode-
stare quello che ritengono essere il padrone del
partito in Toscana, con l’appoggio dell’ex pre-
sidente del Senato Marcello Pera e del coordi-
natore nazionale Sandro Bondi.
Così nel sottobosco degli scontri e degli sgam-
betti non è da meno il ruolo della minoranza
movimentista guidata dal consigliere regionale
Paolo Marcheschi, uno che di fatto è nel parti-
to, ma non perde mai occasione per contrastare
duramente la linea politica Denis Verdini, pur
avendo avuto negli anni un posto assicurato in
Consiglio Regionale ora, e in Provincia prima,
come in precedenza aveva fatto con Roberto
Tortoli. Insomma non mancherà il lavoro per lo
stesso Verdini, che dovrà impegnarsi molto per
rimettere in riga tutte le fibrillazioni forziste e
riportare la calma fra i diversi colonnelli di For-
za Italia. E il livello dello scontro, rischia di au-
mentare ancora dopo che Taormina ha annun-
ciato di aver denunciato Verdini per minacce e
ingiurie durante la riunione del consiglio regio-
nale di sabato scorso, acida la replica di Verdini
«siamo qua a fare politica, non siamo in cerca
di pubblicità. Tutto il resto è noia».

D
obbiamo approvare la Finanziaria e poi
continuare ad andare avanti con le nostre
gambe. Se poi qualcuno si aggiungerà,
ben venga. Ma è cosa diversa dal teorizza-
re un cambiamento di maggioranza». Da-
rio Franceschini confessa che fatica a ca-
pire cosa si intenda quando si parla di al-
largamento della maggioranza: «Non ve-
do i soggetti disponibili, se si intende un
allargamento politico», dice il presidente
dei deputati dell’Ulivo. Che poi sulla Fi-
nanziaria lancia un messaggio: «La mag-
gioranza parlamentare non si può trovare
di fronte a un testo già fatto, preparato al-
l’interno del governo e non discusso. Un
confronto ci deve essere prima che la Fi-
nanziaria arrivi in Parlamento. Evitiamo
effetti sorpresa».
Effettivamente,traministrie forze
politiche, lesorpresenonsono
mancatenegliultimigiorni...
«Purtroppo, mi pare che non siano guarite
le malattie che hanno fatto male al centro-
sinistra dal ‘96 al 2001. Una buona azione
di governo e una efficace attività legislati-
va vengono coperte mediaticamente da li-
tigiosità e protagonismi, dalla ricerca di
visibilità che, ovviamente, si ottiene più
facilmente creando un problema nel pro-
prio schieramento o differenziandosi su
un argomento piuttosto che sostenendo
lealmente un’iniziativa della coalizione o
attaccando gli avversari. Lo dico perché
in queste settimane abbiamo raggiunto
molti obiettivi, in una situazione tutt’altro
che facile: dall’elezione delle cariche isti-
tuzionali, alle liberalizzazioni, all’appro-
vazione dell’indulto, del Dpef, del rifi-
nanziamento delle missioni all’estero».
Ricorrendoalla fiducia.
«Sull’Afghanistan sì, purtroppo. In quel
caso era dovuto a un’esigenza di tenuta
della maggioranza, ma ad eccezione di
quel passaggio, tutte le altre volte in cui vi
abbiamo fatto ricorso siamo stati costretti
dall’atteggiamento dell’opposizione. Do-
vremmo essere un paese in cui chi gover-

na può decidere, chi fa l’opposizione de-
ve avere gli strumenti per farla senza però
produrre un meccanismo che blocca tut-
to. Modificare i regolamenti parlamentari
potrebbe servire allo scopo».
Almomentosi lavorasuun’altra

ipotesi: l’allargamentodella
maggioranza.Chenepensa?
«Francamente, mi sembra che siamo già
entrati nei tipici dibattiti estivi. Mi sem-
bra un discorso del tutto teorico. Sapeva-
mo dal primo giorno che avremmo avuto
una maggioranza risicata al Senato e che
questo avrebbe portato più fatica. Ci sono
altri paesi che l’hanno fatto. Noi abbiamo
cominciato e finora ha funzionato».
Finora.Forseperquestonel
centrosinistrasiè iniziatoaparlaredi
allargamento.
«Fatico a capire cosa si intenda. Nel sen-
so che se in corso di legislatura qualcuno
si ravvede o decide di votare singoli prov-
vedimenti, va benissimo. Ma se si intende

un allargamento politico, allora non vedo
i soggetti disponibili».
AmenochenonsipensiallaGrande
Coalizione.
«In Italia non sarebbe possibile, neppure
per un periodo limitato di tempo. Se in
Germania si può fare è perché c’è un si-
stema bipolare profondamente radicato.
Da noi la Grande Coalizione, in un siste-
ma bipolare ancora fragile, porterebbe
inesorabilmente con sé la fine del bipola-
rismo italiano come lo abbiamo conosciu-
to, farebbe cominciare una nuova transi-
zione, spaccherebbe i due schieramenti».
EsclusalaGrandeCoalizione.
SecondoFassinocambiamentinegli
equilibripoliticipotrebberoesserci

nel2007,dopoaverapprovato la
Finanziaria.Previsioneverosimile?
«Noi dobbiamo approvare la Finanziaria
e poi continuare ad andare avanti con le
nostre gambe. Ripeto, se poi qualcuno si
aggiungerà a questa maggioranza, ben

venga. Ma è cosa diversa dal teorizzare
un cambiamento di maggioranza».
Dilibertodicecheiprovvedimenti
devonoesserepresentatialSenato
senzafiducia,ese lamaggioranzava
sottosisciogliequell’assembleaesi
tornaalvoto.Chenepensa?
«Soluzione tecnicamente possibile, per-
ché prevista dalla Costituzione, ma politi-
camente dirompente. La cui valutabilità,
peraltro, spetterebbe non a noi ma al pre-
sidente della Repubblica».
SecondoEpifanic’è il rischioche
ProdicadasullaFinanziaria.
«Il passaggio più difficile riguardava la
politica estera, e lo abbiamo superato rifi-
nanziando le missioni. Quindi non penso
che la Finanziaria sia il luogo in cui il go-
verno può cadere. Ci deve però essere, e
questo lo chiederò direttamente a Prodi
nei prossimi giorni, un largo coinvolgi-
mento del Parlamento anche nella fase di
preparazione della Finanziaria se si vuole
che il percorso parlamentare funzioni. La
maggioranza non si può trovare di fronte
a un testo già fatto, preparato all’interno
del governo e non discusso. È meglio un
confronto prima, anche con le parti socia-
li. Evitiamo gli effetti sorpresa e torniamo
alla concertazione, che non vuol dire ce-
dere alle pressioni, ma ascoltare e poi
prendere le decisioni».
SecondoFassinoProdidevesvolgere
finoinfondo ilsuoruolo.
«Penso che Prodi stia facendo quanto pos-
sibile in una situazione di difficoltà. La ri-
sposta deve essere strutturale. E adesso
darla dipende da Prodi ma anche da noi,
dalla Margherita, dai Ds. Il Partito demo-
cratico non è più una sfida solo per il futu-
ro, ma è anche un’urgenza per il presente.
Basterebbe pensare cosa sarebbe succes-
so se avessimo affrontato i mesi passati
con una concorrenza tra Ds e Margherita,
anche soltanto fisiologica. La funzione
che svolge l’Ulivo in questa fase, non
foss’altro che per consistenza numerica, è
quella di dare stabilità alla coalizione, di
gestire il rapporto con gli altri sei gruppi
parlamentari. È evidente che se in una co-
alizione già fragile, per frammentazione e
ricerca di visibilità, non ci fosse un’area
politicamente così grossa i problemi si
moltiplicherebbero».

A Firenze la chiamano
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di ingrossarsi ancora

La Grande coalizione?
«In Italia non sarebbe
possibile, neppure per
un periodo limitato
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■ diSimoneCollini /Roma

«L’ipotesi Diliberto di
rivotare al Senato è
tecnicamente possibile
ma politicamente
dirompente»

Toscana, grande fuga da Forza Italia
Mentre impazza la guerra tra i capi, molti corrono verso l’Unione

IL CAPOGRUPPO DELL’ULIVO alla Camera fer-

ma sul nascere quello che derubrica a «dibattito esti-

vo». «Non ci sono le condizioni, non vedo i soggetti».

Prodi rischia sulla Finanziaria? «Non credo, l’impor-

tante è che il governo porti in aula un testo discusso,

non una inedita sorpresa...»

L’INTERVISTA

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

Franceschini: impossibile
un’altra maggioranza

Il capogruppo dell’Ulivo alla Camera, Dario Franceschini Foto di Pasquale Bove/Ansa

POLITICA
«Per governare meglio

sarebbe necessario
modificare i regolamenti

parlamentari»

«Purtroppo, mi pare che
non siano guarite le malattie
che hanno fatto male al
centrosinistra dal ‘96 al 2001»
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